VADEMECUM STRUTTURE RICETTIVE ALPINISTICHE 

Normativa regionale di riferimento: legge regionale n.8/10, regolamento regionale n.1/11 + Allegati A e B e legge regionale n.22/95, rinvenibili su ARIANNA, la banca dati del Consiglio regionale al seguente indirizzo:http://arianna.consiglioregionale.piemonte.it/
Classificazione delle strutture ricettive alpinistiche
Le strutture ricettive alpinistiche sono classificate in:

a) rifugi escursionistici;

b) rifugi alpini;

c) rifugi non gestiti;

d) bivacchi fissi.

Definizioni
 
Sono definite rifugi escursionistici le strutture idonee ad offrire, mediante gestore, accoglienza e ristoro agli utenti della montagna, situate in zone montane raggiungibili attraverso strade aperte al traffico ordinario, impianti di risalita a fune o a cremagliera.

Sono definite rifugi alpini le strutture ubicate in luoghi idonei a costituire basi di appoggio per l'attività alpinistica, predisposte ed organizzate per fornire, mediante gestore, ospitalità, sosta, ristoro, pernottamento e servizi connessi, non raggiungibili in nessun periodo dell'anno attraverso strade aperte al traffico ordinario o attraverso linee funiviarie in servizio pubblico, fatta eccezione per gli impianti scioviari.

Sono definite rifugi non gestiti le strutture in muratura ubicate in luoghi isolati di montagna, non gestite né custodite, chiuse ma fruibili dagli utenti della montagna mediante reperimento delle chiavi presso un posto pubblico, attrezzate per il pernottamento e per la cottura autonoma dei pasti da parte dei fruitori, nonché dotate di servizi igienici interni ovvero collocati nelle pertinenze della struttura.

Sono definiti rifugi di piccola accoglienza montana (PAM) le strutture idonee ad offrire, mediante gestore, pernottamento e ristoro agli utenti della montagna in località non raggiungibili in nessun periodo dell'anno attraverso strade aperte al traffico ordinario. Il gestore può non presidiare direttamente la struttura, ma offrire i servizi di pernottamento e ristoro con modalità finalizzate a garantire primariamente la qualità del servizio di ricettività. 

Sono definite bivacchi fissi le strutture ubicate in luoghi di montagna molto isolati, incustodite e aperte in permanenza agli utenti della montagna, attrezzate con quanto essenziale per un ricovero di fortuna.

Le strutture ricettive di cui ai punti a) b) c) d) possono aggiungere alla propria denominazione quella di "posto tappa" se la struttura è situata lungo un itinerario, riconosciuto come tale dalla Regione ai sensi della legge regionale 18 febbraio 2010, n. 12 (Recupero e valorizzazione del patrimonio escursionistico del Piemonte) e dal relativo regolamento di attuazione, ubicata anche in località servite da strade aperte al pubblico transito veicolare con offerta di peculiari servizi turistici e dotazioni definite dal regolamento di attuazione n.1/11

Periodi di apertura delle strutture ricettive alpinistiche
Le strutture ricettive alpinistiche, esclusi i rifugi non gestiti, sono aperti per un periodo minimo non inferiore a trenta giorni, anche non continuativi.

Il gestore, sentita la proprietà, se titolare di un contratto di gestione, ha facoltà di determinare periodi di apertura ulteriori rispetto a quelli sopra indicati, previa segnalazione alla provincia, al comune e all'ATL territorialmente competenti.

Requisiti per svolgere l'attività di gestione dei rifugi alpini ed escursionistici
Il gestore di un rifugio alpino od escursionistico, oltre a quanto previsto dall' articolo 4 comma 2 della l.r. 8/2010 , deve essere in possesso dei seguenti requisiti:

a) conoscenze ambientali della zona e del territorio di riferimento, delle vie di accesso al rifugio ed ai rifugi limitrofi;

b) capacità di assistenza sanitaria in caso di primo soccorso, con riferimento anche alle specificità del soccorso in ambiente alpino.

In caso di gestione indiretta del rifugio, il gestore è, altresì, individuato, sulla base di:

a) titoli di qualificazione che possano valorizzare le funzioni di gestione della struttura;

b) qualità del piano di iniziative rivolto ai clienti per promuovere, integrare e valorizzare l'offerta turistica della struttura;

c) conoscenza della lingua francese o inglese o tedesca quale requisito preferenziale.
Requisiti strutturali e igienico-sanitari
Consultare gli Allegati A e B del Regolamento regionale n.1/11
Informazioni riguardanti il procedimento amministrativo per l’avvio delle strutture ricettive alpinistiche
Per informazioni e approfondimenti riguardanti la legislazione turistica o il procedimento amministrativo di avvio delle attività di cui trattasi inviare un’email al seguente indirizzo:
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it
Ottenimento del CIR e del CIN

Per informazioni generali riguardanti il procedimento amministrativo di ottenimento del CIR e del CIN. inviare un’email al seguente indirizzo:
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it
FAQ
D. 1. L’allegato “A” del regolamento regionale n.1/11, art. 4 PARTE I cita, alla lettera o) un locale di fortuna sempre aperto, accessibile dall'esterno, per i rifugi alpini. A parer mio tale locale è da intendersi “invernale” ove gli avventori hanno la possibilità di passare la notte gratuitamente senza usufruire dei servizi del rifugio.
R. Non abbiamo normato locali invernali o estivi. Per locale di fortuna si intende pertanto un locale destinato agli ospiti senza che questi ultimi debbano necessariamente fruire dei servizi.
D.2. Possiedo un fabbricato in alta montagna caduto in disuso che vorrei ristrutturare per adibirlo a rifugio alpino. Credo che sia accatastato come rurale. Posso utilizzarlo per farne una struttura ricettiva?
R. La destinazione urbanistica degli immobili adibiti a rifugi, sia alpini che escursionistici, deve essere turistico-ricettiva, pertanto, dovrà richiedere in Comune, ammesso che sia concedibile in base a quanto previsto dal Piano Regolatore, un cambio di destinazione d’uso dell’immobile di cui trattasi.

D.3. Abbiamo avviato un rifugio escursionistico e all’esterno vorremmo allestire delle tende yurta per aumentare la capacità ricettiva. Chiaramente le tende verranno utilizzate soltanto nella bella stagione. E’ possibile?
R. Le tende yurta possono essere annoverate tra le “soluzioni ricettive innovative”, strutture ricettive extralberghiere ai sensi dell’articolo 10 della legge regionale n.13/17

Queste ultime si possono svolgere in forma complementare a un’offerta ricettiva esistente in B&B, affittacamere o residenze di campagna o in forma autonoma su aree a destinazione turistico-ricettiva.

Pertanto, si potrebbero allestire soltanto in forma autonoma, ma l’area deve avere una destinazione turistico-ricettiva. Di certo, se avviate in forma autonoma, non le si potrà considerare parte del rifugio, ma struttura ricettiva a sé stante nel rispetto della normativa regionale in materia vigente (l.r.13/17 e r.r.4/18)

D.4. In un rifugio escursionistico, è possibile somministrare alimenti e bevande al pubblico di passaggio che non pernotta in struttura?
R. Al momento, al riguardo, non esiste una specifica norma di riferimento. Posso soltanto fornire il parere che era stato fornito dalla Direzione commercio della Regione Piemonte:

il punto dirimente sulla necessità del titolo autorizzatorio per la somministrazione al pubblico indistinto sia legato al percorso per raggiungere il rifugio, ovvero se questo sia raggiungibile facilmente da chiunque, perchè si trova ad esempio su una pubblica via o nei dintorni; diversamente sarebbe il caso in cui sia raggiungibile soltanto a piedi dopo aver seguito un certo percorso. Probabilmente, sul punto esiste una differenza tra rifugi alpini e quelli escursionistici.

Pertanto, nel primo caso si tratterebbe di un rifugio con un'attività di somministrazione al pubblico indistinto e conseguentemente rientrante nella disciplina del commercio, mentre nell'altro prospettato il rifugio offre il medesimo servizio, ma ad una stretta cerchia di persone, ad un pubblico selezionato, e sarà necessario rispettare almeno le norme igienico-sanitarie.
D.5. Vorrei avviare un rifugio di “lusso”, con caratteristiche e standard superiori alla media. A quali standard di classificazione devo fare riferimento?
R. Per il momento non sono stati dettati requisiti di classificazione delle strutture ricettive alpinistiche. La scelta della tipologia è quindi data, gioco forza, dalla localizzazione dell’immobile e dai requisiti contemplati nell’Allegato A del regolamento regionale n.1/11

Alcuni sono comuni alle due tipologie principali (alpini, escursionistici), altri sono specifici e riguardano una delle due tipologie. Per i rifugi non gestiti occorre consultare l’Allegato B del Regolamento regionale n.1/11
D.6. Stiamo intervenendo sul miglioramento di un bivacco

La struttura, vede esternamente la presenza di un volume aggiunto con servizi igienici a disposizione di bivacco e rifugio, accessibile solo dall’esterno. 

La previsione è quella di rifare il volume wc in precarie condizioni e dotare di un piccolo punto cottura il bivacco, così che gli utilizzatori non accendano fuochi nel sottotetto o all’esterno. Ci si chiedeva, soprattutto per questioni igieniche e di odori, se la richiesta normativa di accesso diretto dai locali del rifugio non gestito al wc fosse inderogabile, oppure se sia possibile mantenere l’accessibilità attuale ovvero solo dall’esterno, preferita da chi usufruisce e mantiene il rifugio. 
R.La informo che per questioni tecniche ci si deve rapportare direttamente con il Comune di competenza e non con la Regione.

I nostri uffici possono fornire chiarimenti interpretativi relativi alle norme in materia vigenti, ma non assumono decisioni in deroga alle stesse.

Ricordo che è proprio il Comune ad avere la vigilanza sulle strutture ricettive e che potrà pertanto valutare sotto tutti i punti di vista, l'idea progettuale di cui trattasi.

D.7. Vorrei sapere se sono necessari CIR e CIN per un rifugio non gestito.
R. La norma nazionale prevede il CIN per tutte le strutture ricettive per cui anche per i rifugi gestiti o non gestiti, in quanto sono anch'essi strutture ricettive. Ricordo che l'esposizione dei Codici (CIR regionale e CIN nazionale) ha come scopo quello di individuare con precisione tutte le strutture da parte delle autorità competenti in materia di vigilanza. 
D.8. E’ possibile affidare la gestione di un rifugio non gestito ad un’associazione del terzo settore?
R.Nell'attuale normativa sui rifugi si parla di enti pubblici o di soggetti privati per la loro gestione; tuttavia, bisogna tener conto che il decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore) stabilisce all'art. 5, tra le attività di interesse generale, al comma 1, lettera k) che gli enti del terzo settore possano organizzare e gestire attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso per cui qualora tale attività rientri nelle finalità di cui alla norma citata, la stessa può essere esercitata secondo le regole e i criteri della normativa regionale in materia di rifugi.  
D.9. Quale iter dovrebbe essere sviluppato per convertire il rifugio da non gestito a gestito in un'ottica chiaramente migliorativa del servizio da offrire ad escursionisti e ciclo-escursionisti, in particolare la pratica di riconoscimento deve essere fatta prima dell'individuazione del gestore a carico del Comune oppure, su mandato della Giunta Comunale verrà individuato un gestore e quest'ultimo provvederò alla pratica di riconoscimento? 
R. Innanzitutto occorre dichiarare la cessazione del rifugio non gestito su apposita modulistica (modello unico di cessazione) predisposta dalla struttura regionale competente e rinvenibile sul sito internet regionale al seguente indirizzo in "modulistica correlata":
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/cultura-turismo-sport/turismo/offerta-ricettiva/rifugi-non-gestiti-0
Se la comunicazione di inizio attività era stata compilata dal Comune, lo stesso dovrà inviare il modello unico di cessazione al SUAP, perchè passa tutto dallo Sportello unico attività produttive che provvederà a smistarne copia agli enti facenti parte del procedimento amministrativo: Provincia o Città metropolitana, ASL e ATL.

Dopodichè, laddove vi siano i presupposti per poter avviare un'attività di rifugio escursionistico (quindi laddove si riescano a rispettare i requisiti tecnici e le caratteristiche strutturali di cui agli allegati A e B del Regolamento regionale n.1/11 in attuazione della l.r.8/10), il soggetto gestore presenterà (sempre via PEC al SUAP)  una nuova istanza di inizio attività che in questo caso non sarà più una comunicazione come per il rifugio non gestito, ma una SCIA.

Nell'articolo 4 della l.r.8/10 si parla ancora di Comune, ma ormai tutte le istanze di inizio, variazione, sospensione e cessazione attività, passano, come sopra precisato, dal SUAP.

La SCIA, rinvenibile sul sito regionale al seguente indirizzo:
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/cultura-turismo-sport/turismo/offerta-ricettiva/rifugi-escursionistici-0
e destinata sia all'avvio dei rifugi alpini che dei rifugi escursionistici, offre la possibilità di indicare i dati sia del titolare di un'impresa individuale che di un legale rappresentante di un ente o di una società.
D.10. volevo cortesemente chiederle se esiste un catasto o un elenco ufficiale dei Rifugi Escursionistici piemontesi, poichè sul web non riesco a trovarlo.

R. La informo che, per reperire l'elenco delle strutture ricettive, ivi compresi i rifugi escursionistici, può consultare il sito regionale "Piemonteitalia.eu". E' sufficiente digitare la sezione "dove dormire" e grazie ad un filtro è possibile perfezionare la scelta della località, della tipologia e delle caratteristiche e servizi che possono essere di interesse.

In alternativa, Le segnalo che l'elenco dell'anagrafica delle strutture ricettive è disponibile on line sul sito dedicato agli open data di Regione Piemonte: www.dati.piemonte.it: è sufficiente inserire nel box di ricerca [che dato stai cercando?] la frase "anagrafica strutture ricettive
 
Per informazioni e/o chiarimenti, inviare un’email al seguente indirizzo: 
helplegislazioneturistica@regione.piemonte.it
